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Trama: Tre adolescen� di ritorno da una sessione di surf su un 
furgoncino tappezzato di s�cker, tre big wave rider, esaus�, straluna� 
ma felici, vanno incontro a un des�no che sarà fatale per uno di loro. 
Incidente stradale, trauma cranico, coma irreversibile, e Simon 
Limbres entra nel limbo macabramente preannunciato nel suo 
cognome. Da quel momento, una macchina inesorabile si mete in 

moto: bisogna salvare almeno il cuore. La scelta disperata del trapianto, straziante e inevitabile, è 
rimessa nelle mani dei genitori. Intorno a loro, come in un coro greco, si muovono le vite degli 
adde� ai lavori che faranno sì che il cuore di Simon con�nui a batere in un altro corpo. Tra 
accelerazioni e pause, ven�quatro ore di suspense, popolate dalle voci e le azioni delle persone 
che ruotano atorno a Simon, genitori, dotori, infermiere, équipe mediche, fidanzata, tu� 
protagonis� dell'avventura, priva�ssima e al tempo stesso colle�va, di salvare un cuore, non solo 
organo, ma sede e simbolo della vita. 

 

Per rifletere: Il cuore di Dio. Pasqua: questo giorno, ogni giorno di Alessandro D'Avenia  

Trato da Avvenire.it domenica 5 aprile 2015 

Riparare i viventi è il �tolo di un bel romanzo scrito della bravissima Maylis de Kerengal che in 
ques� giorni mi ha accompagnato. Mi sembra il �tolo perfeto per questa domenica. La storia parla 
di un adolescente che, uscito con i suoi amici in una fredda note in cerca dell’onda perfeta da 
cavalcare all’alba con i loro surf ruggen�, sulla strada del ritorno ha un incidente ed entra in coma 
irreversibile. I suoi genitori consentono l’espianto degli organi, anche se è il cuore il vero 
protagonista della storia. Il cuore che viene estrato dal peto del ragazzo va a riempire quello di 
una donna in atesa di un organo che la salvi grazie ad un trapianto. Ad un trato la madre di 
Simon, il ragazzo morto, si chiede che accadrà al contenuto del cuore di suo figlio: «Che ne sarà 
dell’amore di Juliete una volta che il cuore di Simon ricomincerà a batere dentro un corpo 
sconosciuto, che ne sarà di tuto quel che riempiva quel cuore, dei suoi affe� lentamente 
stra�fica� dal primo giorno o trasmessi qua e là in uno slancio d’entusiasmo o in un accesso di 
collera, le sue amicizie e le sue avversioni, i suoi rancori, la sua veemenza, le sue passioni tris� e 
tenere? Che ne sarà delle scariche eletriche che gli sfondavano il cuore quando avanzava l’onda? 
Che ne sarà di quel cuore traboccante, pieno, troppo pieno?».  Che ne sarà del nostro cuore, con 
tuto quello che ha filtrato di amore e disamore in una vita? Ma non è forse questo il senso della 
grande promessa di Dio: «Vi darò un cuore nuovo, meterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò 
da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne» (Ez. 36, 26-7)? Anche noi eravamo a rischio di 
vita, anzi eravamo già mor�, il nostro cuore aveva subito troppi infar�, non riusciva più ad amare 
senza rischiare il colpo di grazia. E proprio per un colpo di grazia riceviamo un cuore nuovo, che 
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viene trapiantato gradualmente nella nostra vita nella misura in cui lo vogliamo. L’uomo nuovo di 
cui parla Paolo nelle sue Letere è un uomo dopo il trapianto. Rimane l’uomo vecchio, ma il 
trapianto irrora gradualmente ogni fibra trasformandola. In noi comincia ad abitare il ba�to di un 
Altro, che non muore. La vita di Dio che non può essere distruta entra e gradualmente trapianta 
(ci innesta nella sua vita come si fa in botanica), purifica, trasforma, nella misura di quanto 
vogliamo. C’è tanto del cuore di Dio nella nostra vita quanto noi vogliamo ne venga trapiantato 
ogni giorno. Ad un certo punto della narrazione il medico che condurrà l’operazione di trapianto 
avverte la paziente perché si prepari: «Il cuore sarà qui fra trenta minu�, è splendido, è fato per 
lei, vi intenderete alla perfezione. Claire sorride: ma aspeterà che sia qui prima di togliere il mio, 
vero?». Il nostro rimarrà, proprio quello nostro, ma il centro di ogni pensiero, decisione, amore, 
caduta, tristezza, malinconia, il motore di ogni nostro amore e disamore, non verrà tolto, ma 
trasformato. La natura umana è riparata perché il perfeto uomo ha atraversato tuto l’umano, ha 
conosciuto tuto ciò che passa per il cuore dell’uomo e lo ha sen�to come fosse suo, anche il 
peccato, non come ato ma nelle sue conseguenze (dalla tentazione, al dolore, alla morte). E quel 
cuore che ha cessato di batere sulla croce, quel cuore che ha dato tuto, tanto che, quando il 
soldato lo trafisse con la lancia, sputò sangue e acqua, il siero che si riversa nella sacca del 
pericardio quando dopo un infarto la parte densa del sangue si separa da quella più leggera, 
proprio quel cuore diventa nostro. Quel cuore in realtà non è vuoto, non è il cuore di un morto, 
inservibile per un trapianto. È il cuore di un vivo, è il cuore del Vivente, è il cuore della Vita; il cuore 
che ci consente di avere passione per la vita e di pa�re per la vita; il cuore che ci concede il 
trasporto ero�co per il creato e le creature e la capacità di pa�re per il creato e le creature. Il cuore 
di Dio, spiritualmente trapiantato in noi grazie al Batesimo e riparato dagli altri Sacramen�, bate 
for�ssimo nel peto dei cris�ani, che per questo ogni giorno, se vogliono risorgono. E quando quel 
cuore verrà pesato (amor meus pondus meum, il mio amore è il mio peso dice Agos�no) alla fine 
della vita lo si troverà 'pieno' dell’amore di Dio stesso, perché era il suo in noi. Solo lui ripara i 
viven� e i moren�, perché il suo cuore non ha conosciuto la corruzione della morte, conosce solo 
la vita e ciò che dà la vita. Si dice che, dopo aver bruciato Giovanna D’Arco, i carnefici trovarono 
intato il suo cuore in mezzo alla cenere. Quel cuore non poteva essere distruto, perché la sua 
materia non apparteneva a questo mondo e il fuoco degli uomini non poteva consumarlo. Era il 
cuore di Giovanna o quello di Dio? Se è amore che vogliamo per vivere, è un cuore nuovo che 
vogliamo. Oggi è il giorno del trapianto. 


